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VALERIA GIANNANTONIO, Giulio Salvadori nel mondo delle idee, Franco Cesati Editore, Firenze 
2015 

Quello di Giulio Salvadori non è un mondo delle idee usuale, e tanto meno si tratta di un’idea unica e 
tendenziosa, esso è convivenza di parti apparentemente discordanti di cui Valeria Giannantonio ci mostra il 
filo logico. 

L’autrice conduce un’analisi traslucida di una delle figure più eclettiche e problematiche della seconda 
metà dell’Ottocento, accompagnando il lettore nelle varie fasi dell’opera salvadoriana (dagli anni della 
formazione a quelli della più acuta spiritualità), sviscera  i vari aspetti che hanno influito nella maturazione 
dell’ideologia e della poetica, le correnti, i modelli, gli studi, le suggestioni degli scrittori contemporanei e le 
influenze politico-sociali.  

Ad eccezione del primo capitolo, apparso in V. GIANNANTONIO, Il canto delle muse. Lo sviluppo della 
tradizione culturale italiana nell’Ottocento, Aracne, Roma 2012, il testo contiene gli studi inediti sull’autore, 
con riferimenti costanti alla vicenda umana oltre che a quella artistica.  

Nella premessa al testoGiulio Salvadori nel mondo delle idee, Valeria Giannantonio spiega come il 
volume tenti di fornire un profilo di una delle personalità più originali di quella corrente letteraria definita 
‘bizantina’, movimento di pensiero nato quando il Romanticismo stava ormai giungendo al termine, in un 
momento di trasformazioni storiche e culturali.  

Il dibattito si svolse in particolar modo all’interno dei giornali e delle riviste, fu infatti«La Cronaca 
Bizantina» – fondata il 15 giugno 1881 a Roma presso Palazzo Ruspoliin via dei due Macelli da Angelo 
Sommaruga – a dare il nome a questa stagione letteraria italiana, di cui, Giosuè Carducci con il suo 
classicismo ‘barbaro’, fu uno dei maestri e attivi collaboratori, oltre a scrittori quali Giovanni Verga, 
Gabriele D’Annunzio, Luigi Capuana, Matilde Serao ed altri.  

La rivista fu un primo tentativo di accogliere le ansie di rinnovamento letterario, sociale ed artistico 
cha vanno dall’esperienze veriste al Decadentismo, in un Paese in notevole trasformazione. 

Giulio Salvadori, poeta e critico, discepolo di Carducci e amico di D’Annunzio, fece il suo ingresso 
alla «Cronaca Bizantina» con Contrasto – sonetto molto apprezzato dal maestro e dall’amico – nel 1881, 
anno in cui proclamava ancora una religione della scienza, inserendosi a pieno titolo in quello che era il 
cosiddetto Positivismo.  

Secondo G. OLIVA (in «Cronaca Bizantina». La fortuna di una rivista, in «Cultura e scuola», 66, 
aprile-giugno 1978, 14-31:27) fu Benedetto Croce a mutare la semantica dell’aggettivo ‘bizantino’: 

Usato senza più colore polemico […], è ora assunto per indicare non solo il quinquennio sommarughiano, 
ma dilatato a tutta la letteratura romana dell’estetismo prezioso e decadente dell’ultimo ventennio 
dell’Ottocento. 

  
Ecco che V. GIANNANTONIO (in Giulio Salvadori nel mondo delle idee, Franco Cesati Editore, Firenze 

2015, p. 52) sottolinea l’importanza che ebbe Salvadori ebbe  nella metamorfosi dell’aggettivo, divenuto 
espressione di una stagione letteraria non più riconducile all’esperienza di una rivista, ma riformulata in 
relazione a una singola personalità letteraria. 

L’aggettivo ‘bizantino’ divenne sinonimo di un’idea di rinnovamento del reale, che doveva tendere 
all’antico ideale della romanità, come sprone delle coscienze e superamento delle volgarità del presente. 

In perfetta sintonia con le esperienze biografiche, due furono i momenti dell’attività letteraria 
salvadoriana individuati dalla critica: quello ancora impregnato di carduccianesimo, definito da 
Giannantonio come momento «bohémien», e quello della «conversione», in cui avviene un superamento del 



carduccianesimo paganeggiante che lascia il posto alla religione come principio perentorio; di contro, 
Salvadori non usò mai il termine ‘conversione’ ma preferì definire il suo cambiamento di rotta: mutamento. 

A segnare la svolta della ‘conversione’, spiega l’autrice,  furono i componimenti Pel discoprimento 
della facciata di Santa Maria del Fiore e Per la festa della Trasfigurazione (entrambi stampati nel 1887).  

Gli anni della formazione furono, dunque, quelli bizantini e carducciani, in cui Salvadori cominciò la 
sua attività  come ‘poeta barbaro’, con i componimentiLuce ed amore e Diesirae, in un’Italia – e in 
particolare Roma – eletta a Nuova Bisanzio, luogo dell’atavica grandezza italica e del rinnovamento delle 
coscienze, centro del confluire armonico del classicismo carducciano e innovazione verghiana; tuttavia, 
Salvadori, non mancò di esaltare autori come Luigi Capuana, in articoli quali «Memento homo» apparso su 
«Cronaca Bizantina» il 16 luglio del 1883. 

Salvadori debuttò come critico e poeta,  prima sulla «Cronaca Bizantina», poi intraprese l’esperienza 
di redazione sulla «Domenica Letteraria», la maggior parte delle poesie del Salvadori furono infatti 
pubblicate sulle riviste e i giornali dell’epoca.  

A proposito del percorso salvadoriano,N. VIAN (in La giovinezza di Giulio Salvadori. Dalla 
giovinezza bizantino al rinnovamento, Roma, Edizioni di storia e Letteratura, 1962)individua una prima fase 
«campagnola» (con opere quali Felix Culpa eResurrexit)eprobabilmente legata agli anni in provincia, e una 
seconda che dice «cittadina» o «borghese» (con Rinascimento e Fra gli artigli), che èquella degli anni 
romani e della Roma ‘bizantina’.  

L’autrice sottolinea come gli studi crociani segnarono una svolta nell’interpretazione dell’opera 
salvadoriana, dall’alto dei suoi «atteggiamenti preteschi», ritenuta troppo dedita al culto della poesia pura. 

Il rinnovamento, in arte come nella vita, è  il fondamento dell’opera di Salvadori, rinnovamento che 
volente o nolente implica l’originalità, sempre difficile da perseguire. A tal proposito è chiaro che 
Giannantonio metta in luce l’originalità della poesia salvadoriana nel connubio tra arte e fede, con una poesia 
non estetizzante nella stagione dell’estetismo, quale mezzo per giungere alla redenzione. 

La religione cristiana, fondamento della Storia d’Italia, è secondo l’autrice la premessa necessaria da 
cui partire per la battaglia umana e sociale salvadoriana, perciò, la poesia italiana non poteva prescindere 
dalla fede; spirito civile e spirito religioso si sposano nel Canzoniere Civile, espressione della crociata, in cui, 
la poesia traboccante di Panismo e Panteismo, è il mezzo eletto per esprimere la religiosità. 

Sulla linea di E. GHIDETTI (in Introduzioni a ID., Roma bizantina, Longanesi, Milano 1979, p. 18) il 
quale sosteneva che dall’esperienza bizantina emersero fondamentalmente due tendenze –  una idealistica  e 
legata al culto della Roma antica e l’altra realistica e pessimista nei confronti delle dinamiche di potere della 
Capitale – V. GIANNANTONIO (in Giulio Salvadori nel mondo delle idee, cit., p. 124) spiega come la vera 
poesia fosse per il Salvadori quella  che «lascia calare l’ideale nel reale, e viceversa innalzare il reale a 
ideale». 

Il rinnovamento degli animi, in un’epoca di brutalità, nazionalismi e guerra, doveva partire dalla fede. 
Urgeva una nuova visione dell’amore: gentile.  

Non a caso Salvadori nella sua attività di critico s’interessò soprattutto a Dante e agli stilnovisti, oltra 
al già citato Carducci, i principali modelli furono San Francesco, Manzoni e Tommaseo. Tuttavia, l’autrice 
sottolinea il timore di confrontarsi con poeti della fama di Carducci e D’annunzio, già affermati per la 
genialità della loro poetica; perciò, Salvadori preferì non curarsi delle mode del momento (dal 
carduccianesimo dilagante al dannunzianesimo estetizzante al darwinismo materialistico), ponendo la fede 
come dogma della sua attività. 

Gli studi danteschi di Giulio Salvadori meritano un’attenzione particolare, ad essi approdò subito dopo 
la ‘conversione’, cosciente di come il sentimento di religiosità dantesca che anima in particolar modo la 
Commedia, creasse lo stacco rilevante tra gli stilnovisti e Dante, in un’evoluzione della forma stilnovista 
stessa. Un’importanza fondamentale rivestìla lettura della Cantica delPurgatorioche, per le esperienze 
personali, sentì più vicina: «come idea della solitudine dell’uomo infelice, che cerca la strada della salvezza» 
(V. GIANNANTONIO, Giulio Salvadori nel mondo delle idee, cit., p. 102). Da dove provenisse questo dolore – 
universale o  intimo e personale – non è chiaro. 

 Come spiega Giannantonio, probabilmente fu una sorta di rimpianto per gli anni giovanili vissuti 
nella negazione della Provvidenza, secondo una morale cristiana che vince i sensi e tende a Dio. La 
Commedia diventa libro sacro nel processo di ‘redenzione’ salvadoriana, in tutto un universo di simbolie di 



figure – che il Salvadori critico cercò di interpretare – in cui quella di Beatrice (si veda G. SALVADORI, La 
mirabile visione nel paradiso terrestre di Dante, Libreria Editrice Internazionale, Torino 1913), figura 
femminile devota, generata dall’amore e dalla poesia, diviene l’incarnazione della filosofia di Giulio 
Salvadori: reale e idealizzata allo stesso tempo. 

A proposito di modelli, l’autrice pone l’accento su quello che definisce «il manzonismo» del 
Salvadori, legame con uno scrittore del quale non solo apprezzava l’opera letteraria, ma anche quella 
biografica e spirituale. Il parallelismo tra amore, fede e sofferenza salvadoriane e quelle manzoniane, 
confluiscono nell’opera di Giulio Salvadori,Enrichetta Manzoni Blondel e il Natale del 1833,senza la quale, 
spiega Giannantonio,non si può intendere questo moto di rinascita.  

Nell’ultima parte del volume, l’autrice individua una serie di opposizioni dicotomiche all’interno del 
pensiero di Giulio Salvadori, che influiscono sull’evolversi della sua spiritualità oltre che ideologia, da quella 
Stato-Chiesa a quella tra arte e fede, per far confluire il tutto nel conflitto tra vita e arte (che probabilmente 
altro non è che quel mondo delle idee – quasi cristianamente platonico – a cui si riferisce l’autrice). 

L’unione tra scienza e religione, nell’uso di ragione e fede, è la strada per il raggiungimento del 
Mondo delle idee salvadoriano, innalzando il reale ad ideale. 

Isabella Corrado 
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